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Cifre e dati sul terrorismo 
ROMA — Il terrorismo 
ei fa più crudele, ma 11 
suo < fronte ' d ' a t t acco > 
sembra ridursi. Sparano 
sempre meno per «gam
bizzare» e sempre più 
per uccidere, ma sembra 
lontano 11 tempo delle 
«no t t i del fuochi», con 
decine di a t t en ta t i simul
tanei . Sono le conside
razioni più immediate 
che si ricavano dall'ul
timo studio della Sezione 
problemi dello Sta to del 
PCI. contenente un bi
lancio degli a t t en ta t i e 
delle violenze in I tal ia . 
relativo ai primi tre me
si del 1980. 

Sono ancora cifre 
d rammat iche e allar
mant i . sopra t tu t to ver il 
numero del morti , sen
sibilmente aumenta to ri
spet to al primi tre mesi 
dell 'anno scorso. Questo 
anno solo le persone uc
cise in agguati , nel pri
mo trimestre, sono sta
te 19, ment re nello stes
so periodo del '79 erano 
s ta te 11. Tra le vittime 
del primo tr imestre del-
l'80 ci sono quat t ro espo
nent i della magistratu
ra : il professor Vittorio 
Bachelet, vicepresidente 
del Consiglio superiore 
della magis t ra tura , Ni
cola Giacumbi, procura
tore di Salerno, Girola
mo Minervini, consiglie
re di Cassazione, e Gui
do Galli, giudice istrut
tore di Milano: due di 
questi omicidi sono s tat i 
rivendicati dalle Brigate 
rosse, gli altri due da 
« Pr ima linea ». 

Gli appar tenent i alle 
forze di polizia uccisi In 
agguati , Invece, sono sei: 
Rocco Santoro, vlcebrl-

Come è 
mutato 

l'attacco 
dal '79 a 

quest'anno 
gadiere di PS. Antonio, 
Cestarl. appun ta to di 
PS. Michele Tatuil i . : 
guardia di PS. Emanuele 
Tut tobene, tenente co
lonnello del CC. Antonio 
Casu, appun ta to del CC. 
e Infine il giovanissimo 
Maurizio Arnesano. agen •, 
te di PS. di 19 anni . 

E ancora, sempre nel ' 
primi novanta giorn; di 
quest 'anno, sono rimasti 
uccisi in a t ten ta t i due 
dir isent i d'azienda, due 
s tudent i , un esponente 
politico (11 presidente de 
della Giunta regionale 
siciliana. Piersanti Mat
t a t i l a : un delitto anco
ra oscuro, ma comunque 
di origine politica), e In
fine un poveraccio scam
biato dai killer per una 
a l t ra persona, il cuoco . 
romano Luigi Allegretti. 

E' un bilancio agghiac
ciante. sopra t tu t to se si 
t iene presente che par
liamo di ciò che è acca
duto soltanto in t.re me
si : è la conferma del 
pericolo che l'eversione 
organizzata cont inua a 
rappresentare per le Isti
tuzioni democratiche e 
per la libertà di tut t i . 

Accanto a queste cifre, 
tut tavia , ci sono quelle 

che r iguardano 11 cosid
detto terrorismo diffuso. 
e troviamo una Impor-. 
t an te novità: risulta di
mezzato il numero dei 
feriti in agguati e degli . 
a t t en ta t i alle cose. Nel 
primi tre mesi del '79 
erano s ta te ferite In at
tenta t i 18 pèrsone, nello 
stesso periodo di que
s t ' anno la cifra scende 
a 9. Nel primo trimestre 
'79 erano stati compiuti 
783 a t ten ta t i alle cose 
(erano le « notti del fuo
ch i» . s o n n t t u t t o nel Ve 
noto), mentre nello stes
so periodo di nuest 'anno 
si sono avute 340 azioni 
eyer='ve rli quieto gene
re. più della metà. ' 

Un altro dato impor
tan te è ouesto: le pro
vince Italiane colpite da 
a t ten ta t i e da att i d' , 
^n 'enza erano state 68 
nei primi tre mesi del 
l 'anno scorso: quest'an
no sono state 42 (le cit
tà più colpite sono sem
pre. nell'ordine. Roma, 
MHano. Torino. Genova, 
Padova e Napoli). 

Il * fronte d'attacco » 
doll'eversione. insomma. 
semhra e=sersì ridotto 
sensibilmente, anche se 
ouesto ha portato i ter
rorismi a enmn'ere azio
ni più e r u d i i Por=;e non 
si nuò ancora t rarre da 
Oliasti rtaM Eriud'7i defini
tivi. ma e rasr'onevole 
innt'^znre — nur senza 
c d » r e ad fnut ' l ' ott 'ml-
smi — rhf 11 lavoro com
piuto d->"p for^e di poli
zia e dallq magistratu
ra. da un anno a ouesta 
parte, abbia realmente 
Indebolito la s t ru t tu ra 
organizzativa dell'ever
sione. 

Identificato il quarto terrorista ucciso a Genova 

È lui, dice la madre 
del br Riccardo Dura 
Una vita segnata dall'emarginazione — Il suo nome 
era stato rivelato dall'organizzazione terroristica 

Dalla nostra r edaz ione 
GENOVA — Ieri mattina, al
l'obitorio di San Martino, si 
è concluso il triste capitolo 
dei riconoscimenti uflìciali 
delle salme dei quattro ter
roristi uccisi nel covo di via 
Fracchia: il terzo uomo. Ric
cardo Dura, è stato identifi
cato formalmente dalla ma
dre, Celestina Di Leo. La 
donna si era prima recata 
negli uffici della procura del
la Repubblica, dichiarando di 
aver riconosciuto il figlio nel
le foto pubblicate dai giorna
li; interrogata su altri parti
colari. ha parlalo del tatuag
gio che il giovane aveva su 
un braccio, un cuore e la pa
rola « love ». allora è stata 
accompagnata a San Martino 
e alia vista della salma ha 
confermato il riconoscimento. 

A fare il nome di Riccardo 
Dura sono state le stesse 
«Brigate Rosse» con una tele
fonata all'ANSA. in preceden
za era stato indicato come 
« Roberto », « membro della 
direzione strategica ». e due 
diverse ipotesi di identifica
zione. ' formulate dagli inqui
renti. si erano rivelate inesat
te; quanto alla figura e alla 
storia del giovane, si erano 
delineate con una certa pre
cisione poche ore dopo il 
messaggio « BR »: ' nato a 
Roccalumera. in provincia di 
Messina, nel • '50. emigrato 
con la famiglia' a Genova 

giovanissimo, aveva avuto u-
n'infanzia e un'adolescenza 
difficili, in un' ambiente di
sgregato e disgregante, segna
to da condizioni economiche 
precarie e dalla separazione 
tra i genitori, seguita ad una 
lunga serie di dissapori. 

A sedici anni due ricoveri 
in ospedale psichiatrico, nel 
clima di un disadattamento 
ormai marcato e di un con
trasto con la madre a tratti 
esplosivo. Poi le prime espe
rienze lavorative, con una 
ditta d'appalto dell'Italsider. 
e l'avvicinamento a « Lotta 
Continua ». con una militanza 
durata dal 1971 al 1073, poi 
ancora l'imbarco, lo sgan
ciamento progressivo da ca
sa. divenuto definitivo quat
tro anni fa. e la perdita delle 
sue tracce, fino alla sangui
nosa vicenda nel covo di O-
regina. Uno « sbandato » 
dunque. nella « direzione 
strategica »? Gli inquirenti, 
sia pure a livello ufficioso. 
non nascondono qualche 
perplessità nel valutare la 
questione, né pare che dalla 
madre siano venuti particola

ri illuminanti su qualche ri
svolto significativo .della per
sonalità del giovane. La donna 
si sarebbe limitata ad affer
mare la propria convinzione 
che il figlio si drogasse. • 

Qualche ora prima del ri
conoscimento di v Dura era 
avvenuto formalmente anche 

quello di Piero Panciarelli. 
con il rilascio del relativo 
nulla osta' alla sepoltura, il 
corpo pare sarà trasferito in 
giornata a Torino, come è 
avvenuto ieri per la salma di 
Lorenzo Betassa. Quanto ad 
Anna Maria Ludmann. il cor 
pò è stato trasportato per o 

ra al cimitero genovese ' di 
Staglieno: i familiari hanno 
manifestato l'intenzione di ef
fettuare i funerali a Chiava 
ri solo quando si sarà placa
to ogni clamore sulla vicen 
da. 

Sul fronte delle indagini il 
silenzio ufficiale continua a 
non mostrare crepe, unica 
voce è che sarebbe imminen 
te. dopo tutta una serie di 
falsi allarmi, l'arrivo alla 
procura della Repubblica del 
rapporto formale dei carabi 
nieri, almeno per la parte 
preliminare relativa alle mo 
dalità dell'operazione condot 
ta in via Fracchia. 

Intanto le « BR » si sono 
fatte vive con diverse copie 
del volantino con il quale-
domenica scorsa, sono stati 
« commemorati » i quattro 
morti. Il materiale, proba
bilmente lanciato da un'auto 
in corsa, in tre punti diversi 
della zona di Oregina. è stato 
rinvenuto da un netturbino e 
requisito da una volante di 
passaggio. 

r. m. 

Riflessioni a Torino dopo le ultime vicende del partito armato 

Quando il terrorista indossa la tuta 
La violenza armata non nasce in fabbrica, però la fabbrica non è «impermeabile» - Il parere di politici e sindacalisti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ma allora è ve
ro: i terroristi hanno la tu
ta, sono operai, stanno r.el 
sindacato? Ma allora è vero: 
il conflitto sociale porta alla 
lotta armata? I quesv.i. cosi 
cari alla Fiat, so io ricom
parsi in questi gì^ni su di
versi giornali, accat/o alle 
ultime notizie che parlano di 
arresti di lavoratori dell'au
to, considerati, appunto, ter
roristi. Uno di Mirafiorì. ad
dirittura membro della dire
zione strategica delle Brigate 
Rosse, è tra i quattro rima-

' sti uccisi a Genova, tfei com
menti riemerge la teoria,-da 
sociologi arraffoni, sull'€ al
bum di famiglia >. Cerchia
mo una risposta . a Torino. 
Fausto Bertinotti, segretario 
della CGIL piemontese, è 
chiaro: « Il terrorismo non 
nasce in fabbrica, così come 

- non nasce nell'emarginazio
ne. Sorge anzi da una rot
tura col movimento di mas
sa. Il terrorismo nasce dalla 
politica, come scelta strate
gica di un gruppo politico. La 
fabbrica non. è però imper
meabile ». 

Sarebbe come dire, aggiun
ge Adriano Serafino, segreta
rio della CÌSL, sempre a prò- • 
posiio di un album di fami
glia che nelle ultime vicende 
ha voluto coinvolgere la FIM-
CISL, che U terrorismo è for
giato dagli'Agnelli, visto che 
Lorenzo Betassa, uno degli 
operai uccisi a Genova, era 
uscito dalla scuola allievi 
della Fiat, oppure che è fi
glio del Vaticano, visto che 
un arrestato del 21 dicembre. 
il Borromeo, era direttore 
amministrativo dell'Universi
tà Cattolica di Milano. 

Detto questo bisogna rico

noscere, come sottolinea Pie
ro Fassino, responsabile del
la commissione fabbriche del 
PCI torinese, che l'azienda 
non è solo un luogo di infil- • 
trazione « ma anche di orga
nizzazione per i terroristi ». • 
La sola ipotesi del terrorista-
carbonaro non spiega una 
presenza spesso molto arti
colata. Fassino ricorda il ca
so di Matteo Caggegi, clan
destino in e Prima Linea » e 
ufficialmente operaio, mem- • 
bro di un collettivo autono
mo alla Fiat di Rivolta. C'è » 
insomma, sostiene.', un'area 
dell'autonomia in cui « il ter- ,. 
rorismo vive e beve», pre-'. 
sente nelle lotte per stràvol- -> 
gerle. per far prevalere una ,'. 
linea - di militarizzazione. 
Rammenta ancora il fatto 
di via Bertolet, durante gli 
scioperi contrattuali, con gli -
stessi autonomi che trascina
vano gruppi di operai al se
questro di un autobus, al- ' 
l'invasione di un ufficio Fiat. 

- La fiducia 
dei lavoratori 

Una specie di « ponte *f a. 
viso aperto, dunque, tra lot
ta armata e lotta sindacale? 
E come impedirlo? Forse ri
nunciando alla elezione su . 
scheda' bianca dei delegati 
sindacali, ritornando - alla 
commissione interna, tri mo- . 
do da ottenere un più stretto t 
controllo del sindacato sui 
suoi rappresentanti? Il sug 
gerimento, non casuale, è ve
nuto da La Stampa, cioè da 
Agnelli. 

Nessuna organizzazione è 
in grado — risponde Berti
notti — di garantire, di fron
te a fenomeni di doppia vi 

ta, di fronte a questi mo
struosi dottor Jeckill, una 
completa impermeabilità. La 
storia del movimento ope
raio del resto ha registrato 
casi di infiltrazione di agenti 
provocatori, anche in partiti 
e organizzazioni fortemente 
centralizzati, disciplinati. Ol
tre tutto oggi, nella crisi del 
sindacato., la figura del de
legato rimane un importante 
punto di riferimento. Le re
centi elezioni per il rinnovo 
del consiglio alla Fiat hanno 
visto una partecipazione im
pressionante. pari al 9QTo. 
Un dato che non si Strava 

. in nessun'altra consultazione 
•che investa altri istituti del 
la nostra democrazia. • dal 
Parlamento alla scuola, ai 
quartieri. Lo stesso snndag 
gio fatto dal Cespe. sottoli
nea ancora Bertinotti, ha in
dicato la fiducia dei lavora
tori nei delegati. 

E' una conquista che non 
possiamo rimettere in discus
sione, concorda Fassino. Ma 
avanza una proposta che for
se in qualche occasione è 

. già stata adottata: il ' sin
dacalo al momento delle-ele
zioni su scheda bianca, si 
faccia promotore di una di
scussione. ponga precise di 
scriminanti politiche :ontro 
la violenza terroristica: « Se 
proprio lo vogliono i lavora
tori poi eleggano, magari, un 
fautore del partito armato. 
ma almeno che sappiano di 
volersi far rappresentare da 
un nemico della democra 
zia ». 

« Ceto — dice Bertinotti — 
quello che si può chiedere al 
sindacato è l'impegno e la 
limpidezza nel suo fronteg 
giare il partito armato, la 
coerenza tra enunciazioni e 
pratica. Ed è possibile discu

tere i limiti dell'iniziativa iel 
sindacato. Ad esempio i ri
tardi nostri nel trarre le con
clusioni della diffusione del 
questionario sul terrorismo 
Certo i fatti dicono che an
che la fabbrica è una realtà 
che ospita fenomeni di vio 
lenza armata, e in qualche 
modo si può pensare che li 
germina. E non è stato dav
vero portato a termine un ri
sanamento democratico così 
profondo da sradicare le ra
dici del terrorismo. C'è un 
problema di prevenzione ed 
efficienza repressiva "dello 
Stato, c'è l'azione di massa 
che attraverso recenti assem
blee con magistrati e poli
ziotti è riuscita a ridurre le 
sacche di indifferenza, a 
scardinare lo slogan né con 
lo Stato né con le BR. ma 
tutto ciò non parte dalla 
sconfitta totale del fenome
no». 

Le reazioni ' 
alla « Lancia » 
Serafino testimonia che. ad 

esempio, alla Lancia la FÙM 
aveva denunciato a suo tem 
pò la strana scomparsa del 
Panciarelli, un altro degli 
ammazzati a Genova. Un di
rigente della FLM. Pasqua
le Inglisano. descrive questa 
Lancia, passata in poco tem
po da 3.500 a 7.000 operai. 
con un'età media sui 25 an
ni. Racconta di Jovine. un 
altro degli ultimi arrestati: 
« Non indossava nemmeno i 
blue jeans, vestiva sempre 
con giacca e cravatta ». dice, 
quasi a rendere palpabile la 
difficoltà ad individuare un 
possibile adepto al partito 
armato. 

Ma come hanno reagito gli 
operai, ad esempio della Lati 
eia. alla notizia dei quattro 
morti di Genova, della fine 
del loro ^compagno Pancia
relli? Qui dobbiamo registra
re un commento diffuso, ag 
ghiacciante: « Meno male 
che non erano carabinieri, 
cosi non dobbiamo sciopera
re *. Una testimonianza ama 
ra che denuncia quasi un 
comportamento di estranei
tà. oltre che di cinismo. No. 
davvero, non è facile la bat
taglia in , fabbrica contro il 
terrorismo, contro quello che 
qualcuno • ha chiamato il 
€ complesso di Zorro ». " - '--. 

Che fare allora? Fassino ri
prende una riflessione: e Sia
mo sicuri — chiede — di 
aver sempre gestito forme 

. di lotta in grado di non apri 
re spazi alla violenza, a quel-

' le forme di illegalità che pre
cedono il terrorismo e che fi
niscono con alimentare i pos
sibili iscritti al partito ar
mato? ». Il dirigente comu 
nhita ripropone così la que
stione' dei due livelli: uno 
clandestino e armato e imo 
politico, ufficiale, gestito dal 
l'autonomia. E' un aspetto di 
una discussione travagliata 
aperta nel sindacato. 

Ma esiste un altro proble 
ma. insiste Bertinotti, se si 
vuol sconfiggere fino in fon 
do il partito armato. C'è nel
la fabbrica oggi, sostiene, 
e una realtà operaia assolu 
tamente minoritaria, prepo 
litica, incapace di esprimer 
si politicamente, in preda ad 
una specie di afasia, impos
sibilitata a comunicare. Un' 
area che si sente espropria
ta. isolata, circondata da ne 
mici, difficile da indagare. 
allettata dai brigatisti ch« 
offrono una loro fuoriuscita 

in un'altra vita. Occorre af
finare in definitiva la nostra 
capacità di analisi sulla com 
posizione della „ classe ope 
raia ». 

Stiamo parlando tra le 
quinte della'riunione dei de
legati Fiat: stanno lanciando 
una loro proposta per una 
nuova organizzazione del la 
varo nella città dell'auto. 
Qui, certo, in questa genti 
che discute non c'è il rifiuto 
del lavoro, ma una riflessio 
ne sulla qualità del lavoro. 
Bertinotti racconta ancora la 
recente . elezióne del cons* 
alio di fabbrica, il gran 'nu-

.mero di giovani delegati ap 
pena assunti. 

Dobbiamo saper 
indagare meglio 
' « No. il capitolo dei pro

duttori consapevoli non è 
chiuso ». Tuffo ciò non smen
tisce la presenza di - auel 
l'area, sia pur piccola, mi
nacciosa e oscura di cui par
lava prima. « Dobbiamo sa
per indagare meglio — con
clude — costruire un movi 
mento di massa su obiettivi 
di cambiamento.' come stia
mo facendo oggi e insieme. 
riproporre al movimento ope
raio la grande questione de! 
suo rapporto con l'uomo, con 
un'utopia positiva ». 

Un progetto, dunque, un 
orizzonte di fiducia. Viene 
in mente la risposta dei la
voratori Fiat nel sondaggio 
del Cespe. Alla domanda 
€ Che fare contro il terrori 
smo? ». « Giustizia sociale x 
e « Pene più severe ». han
no scritto. 

Bruno Ugolini 

La cauzione-record da 4 miliardi assicurata in USA dai palazzinari «falliti» ' , 

I Caltagirone all'attacco dopo la «libertà d'oro» 
Alla fine di aprile avrà luogo la discussione sulla richiesta di estradizione - I ritardi delle autorità italiane 

NEW YORK — Una cauzio
ne record ha concluso ti ca
pitolo libertà provvisoria; 
ora, per la vicenda, america
na det Caltagirone. ne Ini
zia uno molto più delicato. 
L'appuntamento è per la fi
ne di aprile c% al massimo, per 
I primi giorni di maggio, 
quando il giudice di Manhat
tan riconvocherà. i due fra
teili, lo stuolo di avvocati In 
temazionali, e la public* ac
cusa per conto dell'ambascia
ta italiana, per discutere la 
richiesta di estradizione. 

Le Autorità italiane non 
hanno molto tempo a dispo
sizione: la richiesta fonnaic 
al governo americano per ria
vere i Caltagirone non è sta
ta inspiegabilmente, ancora 
presentata, e la documenta
zione. abbondantissima, in 

• viata finora a New York non 
sembra aver convinto del tul 
to il giud'ce americano. Il 

I segnale, venuto dall'udienza 
di giovedì* pomeriggio. In cui 
il magistrato ha concesso la 
libertà provvisoria, non è cer
tamente positivo: In pratica 
John Cannella ha finito per 
avallare, almeno in parte, la 
tesi difensiva del fratelli Cal
tagirone, che non hanno esi
tato a ripresentarsi anche 1 
altro giorno come vittime di 
un complotto politlco-giudizia 
rio ordito in Italia ai loro 
danni. 

I legali dei bancarottieri 
hanno parlato abbondante
mente degli immobili costruì 
ti dai Caltagirone in Italia e 
hanno citato i tenutivi di 
alcune banche (il Banco di 
S. Spirito) di salvare l'ini 
pero dei Caltagirone. « Segno 
— hanno detto — che il crack 
non sarebbe poi incolmabi 
le._». A questa linea difensi 
va la pubblica accusa, rap 
presentata da due sostituti 

procuratori americani, ha op
posto tutta la gran mole di 
documenti, inviati dall'Italia, 
che provavano l'entità del 
crack e la serie incredibile 
dei reati accumulati dai Cai 
tagirone nel giro di pochi 
ann t 

Perché questa documenta
zione, che sicuramente non 
lascia adito a dubbi sulla gra 
vita e l'entità del crack dei 
due palazzinari, non è etata 
ritenuta sufficiente dal giù 
dice americano almeno per 
tenere In galera I Caltagiro-
ne fino alla decisione defini
tiva su'.restradizione? La 
spiegazione forse, sta proprio 
nelle ultime caotiche vicen
de processuali italiane del
l'affare Caltagirone, che non 
possono non avere avuto eco 
nell'aula della Corte federa 
le di Manhattan. 

Davanti al giudice america
no sono passati, nel giro di 

poco più di un mese, quattro 
mandati di cattura, di cui 
tre per il medesimo reato di 
bancarotta fraudolenta. Due 
di questi però, quelli emessi 
in via cautelativa dai giudi
ci delle sezione fallimentare 
e poi confermati dal sostituto 
procuratore generale Franco 
Scorza, sono stati annullati 
e dichiarati illegittimi dal 
giudice Alibrandi che ne ha 
emessi di nuovi, per Io stesso 
reato, ma con motivazioni più 
generose per I tre palazzinari. 
A questo punto il giudice 
americano ha controllato tut
ta la complessa documenta
zione sul crack raccolta dai 
giudici fallimentari, le rela
zioni dei commissari falcas
se, ma poi ha ricevuto il 
testo del mandato di cattura 
« alleggerito » di Alibrandi. 
secondo cui il reato di ban
carotta fraudolenta era sol
tanto deducibile dai reati di 

distrazione e falso in bilan
cio ma non era, al momento. 
esattamente verificabile. 

E* ovvio che la battaglia 
processuale combattuta In 
Italia intorno all'affare Cal
tagirone ha finito per dare 
una mano ai legali dei Cal
tagirone, L'opinione corren
te, a New York, è che In 
ogni caso il giudice avrebbe 
concesso la libertà provvisoria 
ai Caltagirone. Tuttavia !e 
polemiche che si sono trasci
nate in Italia torneranno a 
pesare anche fra un mese, 
quando si dovrà decidere de
finitivamente sulla richiesta 
di estradizione italiana. 

Con quali altri documenti 
sarà corredata la richiesta 
formale, non si sa. E" certo 
che al giudice Alibrandi è 
«tata chiesta una relazione 
riassuntiva delle accuse e del

le contestazioni mosse ai 
Caltagirone per rendere più 
semplice il giudizio dei ma 
gistrati americani. Alibran 
di. a quanto si è appreso. 
dovrebbe consegnare questa 
relazione subito dopo le feste 
pasquali. 

Frattanto, sempre a New 
York, sono state precisate 
le clausole della libertà prov 
visoria per I fratelli Caltagi 
rane Si è appreso che a ga 
ronzi a della loro scarcerazio
ne sono stati sottoposti a se 
3uestro I beni della moglie 

i Francesco Caltagirone 
per un valore di tre milioni 
di dollari, un appartamento 
che vale un milione di dol 
lari di proprietà del suocero 
di Francesco Caltagirone. K 
tutte le adoni in possesso del 
lo stesso Francesco Caltagi 
rane e dei suoi familiari del 
la Olin Chemical Corpora 
tlon. • 

Perchè per questa donna 
« è giunto il momento 
di iscriversi al PCI » 
Caro direttore, 

dopo dieci anni di militanza nell'UDI ho 
deciso di iscrivermi al PCI. Che cosa mi 
ha spinto a fare solo oggi questa scelta? 
AU'UDI ho compreso la grande importanza 

.che le associazioni di massa, in particolare 
delle donne, hanno nella storia; le profonde 
contraddizioni che esistono oggi sono deter
minate da una società monca, nella quale 
più della metà della popolazione non in
terviene nelle scelte del Paese. 

(...) In questi anni sono avvenuti molti 
cambiamenti, abbiamo fatto grandi passi in 
avanti, le donne hanno scoperto di contare, 
fanno politica, ma ancora tanto resta da 
lavorare, la paura dei partiti impera, l'an
ticomunismo gratuito e viscerale è un vele
no che continua a mietere vittime. Allora 
mi sono chiesta se, come donna che ha pre
so coscienza, che crede nei valori della no
stra Costituzione, che fa politica per cam
biare, rifiutando di vivere passivamente la 
propria condizione con tutte le sue contrad
dizioni, non fosse giunto il momento di iscri
vermi al PCI. 

(...) Con la mia scelta intendo contribuire 
a quello che ho sempre ritenuto necessario 
per l'avanzata di un Paese: l'entrata in 
massa delle donne nei partiti, perché le 
proposte politiche di questi possano non solo 
tenere conto delle esigenze delle donne, ma 
anche arricchirsi di quel contributo di fan
tasia e di nuovi valori che solo l'intervento 
diretto delle donne può portare. Questa è 
una delle tante ragioni che mi spingono a 
chiedere la tessera del PCI. Nel PCI non 
si fa la tessera per opportunismo, ma, co
me ha detto Berlinguer nella relazione al 
XV Congresso, perché « la nostra è una vita 
di lotta, che richiede tenacia, milizia e per
manente tensione rivoluzionaria ». // PCI è 
un partito che non si nasconde dietro una 
ipotetica giustizia sociale, ma che la prag-
matizza attraverso la militanza degli iscrit
ti, fatta soprattutto di sacrificio. (...) Ed è 
per tali ragioni che da più parti, e in vari 
organismi democratici, le donne che si bat
tano per attuare le leggi e la democrazia 
vengono considerate « comuniste sfegatate » 
e io mi sento orgogliosa di entrare in un 
partito che fa dare questa impronta alle 

• donne impegnate. 
CARMEN MADARO SCUOTTO 

(Napoli) 

Perchè parliamo tanto di 
medici e non di infermieri? 
Cara Unità. 

è attualmente vero e storicamente spiega
bile il fatto che i « non medici », e soprat
tutto gli infermieri, pur rappresentando un 
nucleo di persone più grande di quello dei 
medici non hanno un ruolo culturale e po
litico paragonabile. Perciò corrisponde alla 
realtà anche il fatto che quando si parla 
del personale del Servizio Sanitario Nazio
nale i problemi dei medici facciano la par
te del leone: nelle leggi, nei decreti, nei 
convegni, nei documenti, nei resoconti del
la stampa. iv.i compresa quella comunista. 

Quel che mi chiedo — e chiedo ai com
pagni vicini e lontani interessati alla sa
nità — è se il compito dei comunisti è 

•quello di descrivere fedelmente una real
tà, magari dicendo virtuosamente:, « guar
da quanto è distorta! * oppure quello di 
adoperarsi a modificarla, anche accentuan
do l'attenzione e l'informazione sui settori 
storicamente non privilegiati quando se ne 
sia identificata ' la rilevanza sociale. 
— Come possiamo sperare che si formino 
nuove aree di cultura se non diamo loro 
l'ossigeno della discussione? Se non'' li aiu
tiamo noi comunisti a trovare un proprio 
spazio culturale, non necessariamente an
tagonista di quello dei medici, ma autono
mo, liberalo dal condizionamento della cul
tura medicalizzante tradizionale, a chi si 
rivolgeranno infermieri e tecnici, che pur 
continuiamo a chiamare protagonisti della 
riforma sanitaria? Domanda ovviamente re
torica, lo sappiamo tutti a chi, lo abbiamo 
già visto in prospettiva e sappiamo che 
non è un buon indirizzo. E' l'indirizzo del
ta falsa cultura della corporazione, della 

•parcellizzazione dei poteri antagonisti negli 
albi professionali proliferanti o nella mar
ginalità violenta. 

Caro giornale, facciamo tutti un esame 
di coscienza contando le righe che' abbia
mo (e non abbiamo) dedicato loro. Ma pre
sto, prima che si riconquistino il diritto alla 
nostra attenzione prendendosela coi malati. 

sen. MARINA ROSSANDA 
• (Roma) 

Quale futuro nella RFT per 
un gruppo così eterogeneo 
come quello dei «rerdi»? 
Caro direttore, 

ti scrivo a proposito dell'articolo del prof. 
Lombardo Radice del 20 marzo dedicato al
le Uste «verdi* nella RFT. 

(...) Vi è una estrema eterogeneità del 
Partito Verde: si.va dai militanti SPD € de
lusi * .— non ultimo E. Brandt-ai quale man
ca la militanza in qualche gruppo austrìaco 
ed una puntatina a Bolzano per dire di 
averle provate tutte — ai comunisti che 
non sì riconoscono'nella DKP e nella SED 
— redi Bahro. ma anche Harìg in Austria 
— ai gruppi cristiani, ai * chaoten > ^grup
pettari) e agli emarginati (si direbbe cosi' 
da noi) in genere. Al di là del risultato po
sitivo, (cioè il superamento del 5 per cento) 
si proporrebbe U dilemma che generazioni 
di rivoluzionari si sono sempre posti: che 
fare? Una formazione così eterogenea ha 
un futuro politico in Germania (e non solo 
in essa)? 
» Ali chiedo — e chiedo — perché in Ger
mania, anche in tempi recenti particolar
mente fecondi ed incoraggianti, non è stato 
mai tentato di fondare un partito su solide 
basi marxiste che non fosse la SB (* co
scienza • critica » nella SPD... direbbe un 
e lamalfiano » qualsiasi) o la^DKP — partito 
€ gemello* — che si ponesse quale inter
locutore della classe operaia tedesca e delle* 
opinione pubblica in genere e non della SPD? 
Io credo che il e caso Germania » sussista 
più che altro perché doruto ad incompren

sibili paure, tentennamenti dei compagni 
tedeschi che a difficoltà obiettive. 

Resto in amichevole affettuosità con il 
compagno Lombardo Radice al quale vor
rei ricordare un episodio. La signora L. 
Stein della « S.Z. > recensendo il suo libro 
« Deutschland dass • wir leben ». alla fine 
•dell'articolo affermava: « Si sa qual è-la 
Germania amata dall'autore (L. Radice): 
quella degli Jusos, dei comunisti, dei Link-
sextremisten ecc. ». Ora chi ha letto il 

' volumetto in questione deve riconoscere che. 
pur nel risaputo rispetto delle altiui opi 
moni del compagno Lombardo Radice, egli 
« differenzia » i giudizi sui vari gruppi del
la sinistra tedesca, non esitando a definire 
« folli » i « chaoten » ed t « k-gruppen ». 
Quindi niente del « cocktail » della signora 
Stein. 

LUIGI CRISPINO 
(Napoli) 

La questione delle multina
zionali e i danni 
per l'economia italiana 
Caro direttore, 

siamo dei lavoratori di un'azienda chi
mico-farmaceutica, la « Gruppo Lepetit >, 
amministrata per oltre l'85% da una mul
tinazionale americana, la « Dow Chemical 
Company ». La « Gruppo Lepetit », nota in
dustria farmaceutica sia su territorio na
zionale che su quello internazionale per-la 
sua ricerca e le sue specialità nel campo 
dei farmaci, ha subito nell'ultimo quinquen
nio una ristrutturazione destabilizzante' sia 
in livelli occupazionali (4500 lavoratori.oc
cupati nel 1975 fino ai 2800 attualmente oc
cupati sul territorio nazionale), sia negli 
investimenti, finalizzati in gran parte alla 
manutenzione degli impianti, sia nella ri
cerca che vegeta in attesa dì chissà quale 
evento. 

Fatta questa premessa, vorremmo ora 
fare alcune considerazioni in merito alla 
risonanza che ha avuto ed ha l'accordo 
Alfa Romeo-Nissan, rispetto al quale ci 
hanno lasciato stupiti il comportamento e 
le dichiarazioni del governo. Ora noi vor
remmo chiedere a questi signori che ci 
governano ed amministrano come sia pos
sibile assumere a priori un atteggiamento 
di freno e di boicottaggio verso un accordo 
che, tutto sommato, prevede tra le altre 
cose circa 1500 nuovi posti di lavoro in 
una zona dove la disoccupazione è così 

.accentuata, quale l'area del Mezzogiorno. 
Qual è stato il giudizio ed il comporta

mento dei vari governi (comunque tutti 
democristiani) sull'esportazione illecita di 
capitali ad opera delle multinazionali ed 
a scapito dell'economia italiana? Abbiamo 
la vaga sensazione che tutta questa ba
garre sia fatta per l'approssimarsi delle 
elezioni amministrative e che non si voglia 
affrontare seriamente il vero problema del
le multinazionali .nella sua complessità. • 
PIETRO MARABOTTI e MARIO FREDDI 

(Milano) 

La supplente abilitata e il 
reclutamento nella scuola 
Cara Unità. 

ho letto, il V aprile, la lettera del com
pagno G. Cuppi, assessore al Comune .di 
Marzabotto, sul problema delle nuove for
me di reclutamento dei docenti nella scuo
la e condivido appieno il suo parere sul 
superamento del vecchio, inadeguato con
corso. 

Essendo una supplente (ti risparmio il 
curriculum • vitae) abilitata ed esclusa dal 
recente accordo governo-sindacati, del 4. feb
braio scorso, sulla cosiddetta € sistemazio
ne del personale precario ^ ed avendo se
guito con attenzione la levata di scudi che 
si è manifestata nelle scuole e che si è an
che rispecchiata nella rubrica «Lettere al
l'Unità ». mi sorge spontanea • una doman-
da: non ti sembra il momento che un no
stro compagno della commissione scuola 
risponda, chiarendo in che modo il Partito 
in Parlamento si batterà per cancellare 
questa palese ingiustizia? 

SIMONETTA VALERIO 
(Roma) 

Quegli ufficiali «puniti» 
perchè parteciparono 
alla lotta di Liberazione 
Signor direttore, 

'l'Unità del 3 novembre 1978 pubblicò una 
mia lèttera che aveva come titolo: tCosì 
"stroncavano" gli ufficiali di sinistra*. Mi 
riferivo all'azione sfacciatamente discrimi
natoria che veniva condotta dalle autorità 
militari verso quegli ufficiali, sottufficiali, 
graduati e soldati che provenivano dalle for
mazioni partigiane — specie se di sinistra 
— e che comunque manifestavano idee de
mocratiche ed innovatrici. La discrimina
zione portò — quasi sempre — all'arresto 
della carriera o al congedamento anticipato. 

Solamente ora ho notizia di un'interroga
zione parlamentare avanzata dal sen. Fab
bri e me ne rallegro, sperando in un ap
poggio anche ài altri parlamentari di quei i 
partiti che tanto dettero alla lotta di Libe
razione. L'interrogazione chiede di sapere 
€ quali provvedimenti si intendono adottare 
per rendere giustizia agli ufficiali ed ai sot
tufficiali delle Forze armate di pubblica 
sicurezza provenienti dalle formazioni par
tigiane. già in servizio permanente effetti
vo ed ora in ausiliario nella riserva, i quali. 
durante la loro carriera, proprio in ragione 
della loro appartenenza alle formazioni par
tigiane. hanno subito una spietata discri
minazione ad opera degli organi del mini
stero ». Nella interrogazione si • aggiunge 
«che tali ufficiali e sottufficiali hanno su
bito continue vessazioni con trasferimenti 
o cor. mancate o ritardate promozioni; che 
le commissioni d'avanzamento, che avreb
bero dovuto essere strumenti di giustizia, 
non hanno adempiuto in questo caso ai loro 
compiti; che le ingiustizie subite sono state 
spesso denunciate e documentate; che il 
danno morale ed economico che è derivato 
agli ufficiali ed ai sottufficiali dal tratta
mento discriminatorio è di enorme por
tata*. t - . 

ADRIANO OLIVA 
Generale dì divisione (Trieste) 

t \ 


